
Consiglio  regionale  aperto
sulla  peste  suina  africana.
Confagricoltura:
“Intensificare  gli
abbattimenti di cinghiali”
“Per cercare di contenere i danni della peste suina africana
entro quest’anno si dovrebbero abbattere 50.000 cinghiali, ma
avanti di questo passo sarà impossibile centrare l’obiettivo:
per  questo  è  necessario  intensificare  gli  interventi,  per
evitare che si metta a repentaglio un comparto che in Piemonte
dà lavoro a 1.400 aziende che allevano 1,4 milioni di capi
suini”.

Lo  ha  detto  Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte,  intervenendo  al  consiglio  regionale  aperto
sull’emergenza peste suina africana che si sta tenendo questa
mattina a Palazzo Lascaris.

“Abbiamo  chiesto  questo  consiglio  regionale  aperto  per
rappresentare al mondo politico istituzionale la gravità della
situazione;  siamo  in  presenza  di  un  aumento  incontrollato
delle popolazioni di ungulati che devono essere ricondotti a
un numero accettabile non solo per il rischio del dilagare
della  malattia,  ma  anche  per  gli  ingentissimi  danni  che
arrecano alle coltivazioni durante tutto l’anno”, ha aggiunto
Allasia.

Il presidente di Confagricoltura ha chiesto di conoscere, in
modo dettagliato, quanti abbattimenti di cinghiali sono stati
effettuati finora, dove e qual è il piano di eradicazione
programmato.

Il rappresentante di Confagricoltura ha anche evidenziato i
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danni che stanno subendo le aziende faunistico venatorie, per
il divieto di praticare qualsiasi forma di caccia, di prelievo
o contenimento, che perdura da quasi sette mesi.

Alcune di queste aziende hanno personale dipendente che non
riescono  più  a  remunerare  a  causa  dei  mancati  introiti:  
Confagricoltura ha proposto che i danni provocati dalla fauna
selvatica all’interno delle aziende agricole facenti parte del
comprensorio  faunistico-venatorio  vengano  temporaneamente
risarciti dalla Regione Piemonte, fino al ripristino della
situazione ordinaria.

 

Confagricoltura  Piemonte
sulla peste suina:  “Che cosa
stiamo ancora aspettando?”
La peste suina è arrivata negli allevamenti. Nel Lazio sono
stati  scoperti  due  maiali  infetti:  è  il  primo  caso  di
infezione  in  Italia  che  colpisce  i  suini  domestici.  “Non
riusciamo a  comprendere che cosa si stia ancora aspettando –
dichiara  Enrico  Allasia,  presidente  di  Confagricoltura
Piemonte  –  perché  stiamo  perdendo  tempo  prezioso,  con
provvedimenti  a  rilento,  senza  che  venga  attuata  nessuna
azione di depopolamento nelle aree infette, mentre al di fuori
di queste l’abbattimento dei cinghiali, rispetto agli anni
precedenti, è pressoché inesistente”.

Nella Repubblica Ceca, ricorda Confagricoltura Piemonte, la
peste suina africana è stata eradicata in poco più di un anno
e mezzo dal ritrovamento del primo cinghiale infetto; dopo tre
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mesi  dall’inizio  dell’emergenza  sono  stati  avviati  gli
abbattimenti  dei  cinghiali  con  l’impiego  di  cacciatori  e
tiratori scelti delle forze dell’ordine. “Da noi – afferma
Enrico Allasia – sono passati cinque mesi senza che siano
adottate  misure  significative  di  contenimento  della
popolazione  di  cinghiale  e  la  posa  delle  recinzioni,
considerate propedeutiche per l’avvio degli abbattimenti, sono
appena iniziate”.

Confagricoltura,  che  la  settimana  scorsa  ha  chiesto  ai
capigruppo a Palazzo Lascaris di promuovere la convocazione di
un consiglio regionale aperto sulla peste suina, evidenzia
come  il  Piemonte  sia  già  oggi  fortemente  penalizzato  dal
mercato, soprattutto da quello internazionale, che preferisce
evitare di acquistare prodotti suinicoli del territorio.

In  Piemonte  si  allevano  1,4  milioni  di  capi  suini  e  il
comparto rappresenta poco meno del 9% del totale nazionale.
“Il  valore  della  filiera  suinicola  piemontese  –  dichiara
Enrico Allasia – partendo dagli allevamenti e arrivando ai
prodotti finiti, quali prosciutti, salumi e insaccati, supera
i 700 milioni di euro, un patrimonio che corre il rischio di
essere azzerato. Per questo chiediamo ancora una volta alle
istituzioni  di  intervenire  con  urgenza  avviando  tutte  le
misure necessarie per arginare la diffusione del contagio,
perché non ci sono più ragioni per temporeggiare e sperando
che non sia troppo tardi”.

 

 

 

 



Peste  suina,  Confagricoltura
impegnata  nell’emergenza  al
fianco delle istituzioni
Gli assessorati regionali alla sanità e all’agricoltura della
Regione Piemonte, sulla base delle ordinanze ministeriali in
materia di contrasto della peste suina africana, hanno emanato
specifiche  disposizioni  per  il  monitoraggio  dei  cinghiali
colpiti dalla malattia e per avviare azioni di contenimento
della fauna selvatica, sia nella zona infetta e nell’area
adiacente, sia nel resto del territorio piemontese.

“Per contrastare l’epidemia nell’arco dei prossimi 12 mesi –
spiega  il  presidente  di  Confagricoltura  Piemonte  Enrico
Allasia  –  sarà  indispensabile  abbattere  circa  50.000
cinghiali,  che  si  sono  rivelati,  come  purtroppo  avevamo
denunciato da tempo, vettori della peste suina africana. La
proliferazione di questi selvatici è ormai abnorme e occorre
riportare in equilibrio l’ambiente naturale che oggi è messo a
rischio  anche  per  quanto  riguarda  la  tutela  della
biodiversità”.

Confagricoltura ricorda che il numero di 50.000 cinghiali è
frutto di un preciso calcolo: in base al “Manuale operativo
pesti  suine”  redatto  dal  Centro  nazionale  di  lotta  ed
emergenza contro le malattie animali e dall’Unità centrale di
crisi  della  Direzione  Generale  Sanità  animale  e  Farmaci
veterinari del Ministero della Salute, è infatti previsto che
“un’efficace  opera  di  depopolamento  si  raggiunge  quando
vengono  abbattuti  il  doppio  dei  cinghiali  abbattuti
normalmente  durante  l’attività  venatoria”.

https://www.piemonteconomia.it/peste-suina-confagricoltura-impegnata-nellemergenza-al-fianco-delle-istituzioni/
https://www.piemonteconomia.it/peste-suina-confagricoltura-impegnata-nellemergenza-al-fianco-delle-istituzioni/
https://www.piemonteconomia.it/peste-suina-confagricoltura-impegnata-nellemergenza-al-fianco-delle-istituzioni/


Escludendo dal calcolo gli anni 2020 – 2021 nei quali l’azione
di  contenimento  dei  cinghiali  è  stata  fortemente  limitata
dalla  pandemia  di  COVID-19  che  ha  imposto  una  serie  di
restrizioni  all’attività  venatoria,  in  Piemonte  vengono
abbattuti  annualmente  circa  25.000  cinghiali  e,  nonostante
questo,  la  proliferazione  di  ungulati  è  ancora  eccessiva.
“Questo perché la gestione venatoria degli ultimi vent’anni si
è dimostrata totalmente inefficace – dichiara Allasia – per
non  dire  fallimentare:  adesso  bisogna  concentrarsi  sul
contenimento  dei  danni  e  parallelamente  riprogrammare  il
sistema degli ambiti territoriali di caccia e dei comparti
alpini, che non riescono a rispondere in modo adeguato alle
esigenze  di  contenimento  della  forma  selvatica  sul
territorio”.

Confagricoltura sta collaborando con l’unità di crisi della
Regione Piemonte nell’attività di monitoraggio dei cinghiali,
partecipando alla rilevazione delle carcasse di animali morti
nei fondi condotti dagli agricoltori. “Stiamo lavorando con
grande attenzione – aggiunge Enrico Allasia – per evitare che
si verifichino troppi passaggi nelle aree infette e per far sì
che  la  zona  delimitata  rimanga  quella  attualmente
circoscritta.  Sulla  base  delle  informazioni  che  abbiamo
ricevuto dalla Regione entro la prima settimana di febbraio si
dovrebbero concludere i monitoraggi, dopodiché,
nell’area  infetta,  si  potranno  avviare  le  operazioni  di
abbattimento, a scopo precauzionale, dei suini allevati allo
stato semi-brado e brado, avviando parallelamente l’azione di
contenimento dei cinghiali selvatici negli altri territori”.
Confagricoltura accolto con favore la nomina di Giorgio Sapino
a commissario per la gestione dell’emergenza la peste suina in
provincia di Alessandria. “Sapino è un veterinario di lunga
esperienza – dichiara Enrico Allasia – che conosce bene la
zootecnia piemontese e saprà lavorare con la passione che l’ha
sempre contraddistinto per contribuire a contenere i danni di
questa emergenza“.
Grande apprezzamento viene anche espresso da Confagricoltura



per la nomina del commissario interregionale per la gestione
dell’emergenza  peste  suina:  il  governo,  al  termine  della
riunione di martedì scorso a Roma tra i ministri della Salute
Speranza  e  delle  Politiche  Agricole  Patuanelli,  con  i
presidenti e gli assessori alla Sanità delle Regioni Piemonte
e Liguria, ha affidato l’incarico ad Angelo Ferrari, 67 anni,
direttore  dell’Istituto  Zooprofilattico  Sperimentale  di
Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta. “La scelta di Ferrari ci
rassicura  –  afferma  Enrico  Allasia  –  perché  è  stato
individuato  un  tecnico  di  alto  profilo  che  si  è
contraddistinto,  nel  corso  della  sua  lunga  carriera  tutta
interna all’istituto, per le sue doti di professionalità e
competenza. Al dottor Ferrari, al quale assicuriamo la piena
collaborazione  di  Confagricoltura,  formuliamo  i  migliori
auguri di buon lavoro, certi che saprà ancora nuove una volta
mettere a servizio del comparto zootecnico il suo impegno per
fronteggiare  con  determinazione  una  situazione  difficile,
nella  quale  è  necessario  agire  con  fermezza  e  con  rigore
scientifico”.

Peste  Suina  Africana,  le
richieste  di  Confagricoltura
alla Regione Piemonte
Confagricoltura Piemonte, con il presidente Enrico Allasia e
il direttore Ercole Zuccaro, interviene al Tavolo di Emergenza
della Peste Suina Africana (PSA), convocato oggi pomeriggio
(venerdì  14  gennaio)  nella  Sala  Trasparenza  della  Regione
Piemonte in Piazza Castello a Torino dall’assessore regionale
all’Agricoltura Marco Protopapa, al quale sono invitati anche
i prefetti del Piemonte, le autorità sanitarie, i presidenti
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delle Province, le organizzazioni agricole e venatorie del
territorio.

L’Ordinanza congiunta del Ministro della Salute e del Ministro
delle Politiche Agricole del 13 gennaio 2022 –  chiarisce in
una nota Confagricoltura Piemonte – stabilisce il divieto di
attività venatoria nella zona infetta da PSA; il divieto era
già  stato  esteso  a  tutta  la  provincia  di  Alessandria  dal
Decreto – Ordinanza del Presidente della Regione Piemonte n. 3
dell’11 gennaio 2022.

L’Ordinanza  ministeriale  congiunta  vieta,  tra  l’altro,  una
serie di altre attività all’aperto, quali raccolta funghi e
tartufi,  trekking,  pesca,  ecc.,  fatta  eccezione  per  le
attività connesse alla salute e cura degli animali, salute e
cura  delle  piante,  comprese  le  attività  selvicolturali.
L’Ordinanza  stabilisce  infine  che  ulteriori  misure  per
contrastare  la  diffusione  della  malattia  dovranno  essere
adottate dal direttore generale della Sanità e del farmaco
veterinario.

“Rappresentiamo  alla  Regione  le  preoccupazioni  del  mondo
agricolo per l’insorgere della nuova emergenza – dichiara il
presidente di Confagricoltura Alessandria, Luca Brondelli di
Brondello  –  che  sancisce  il  fallimento  di  una  gestione
venatoria  inefficace,  che  si  protrae  ormai  da  20  anni.
 Considerando la gravità della situazione, soprattutto per le
disastrose  conseguenze  a  carico  degli  allevamenti,
Confagricoltura chiede l’avvio immediato di un vasto piano di
contenimento della fauna selvatica all’interno e all’esterno 
della  zona  infetta,  con  chiara  indicazioni  dei  soggetti
coinvolti  e  dei  compiti  loro  affidati,  valutando  anche
l’opportunità di nominare un Commissario con poteri specifici
straordinari in grado di gestire l’emergenza e ricondurre la
popolazione di selvatici a livelli accettabili”.

Confagricoltura chiede altresì alla Regione di rendere noto il
numero  di  cinghiali  che  è  stato  finora  abbattuto  per  il



contenimento  dei  selvatici,  prendendo  a  riferimento  quanto
indicato a suo tempo da ISPRA (11.000 capi da abbattere tra
aprile  2021  e  marzo  2022),  ricordando  che  il  Consiglio
regionale,  nel  giugno  scorso,  con  un  apposito  ordine  del
giorno, aveva impegnato la Giunta regionale a dare seguito a
queste operazioni con una maggiore incisività di azione

In merito all’Ordinanza ministeriale congiunta Confagricoltura
chiede che venga chiarito a quali condizioni è consentito
l’esercizio  dell’agricoltura  nelle  zone  infette,  anche  in
riferimento  alle  attività  a  essa  connesse  (per  esempio
agriturismo, fattorie didattiche, enoturismo).

“Chiediamo inoltre alla Regione – precisa il direttore di
Confagricoltura  Alessandria,  Cristina  Bagnasco  –  di  farsi
parte  attiva  nei  confronti  del  Governo  affinché  vengano
previsti  opportuni  sostegni,  supportati  da  un  adeguato
stanziamento, per le imprese agricole danneggiate, da inserire
con  la  massima  tempestività  nell’emanando  decreto
sostegni/ristori  che  dovrebbe  essere  posto  all’esame  del
Consiglio dei ministri la prossima settimana”.

Peste  suina  africana  nei
cinghiali,  Confagricoltura:
“Siamo stati inascoltati”
Asti Agricoltura sperava che non si giungesse mai a questo
triste epilogo, ma da anni, nel denunciare alle istituzioni
questo annoso problema, ha sempre preso in considerazione il
fatto che si sarebbe potuto giungere a conseguenze di questo
genere.
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L’Organizzazione  agricola  astigiana  aveva  parlato,  già  in
tempi non sospetti, di peste suina, che si sarebbe potuta
scatenare in seguito alla proliferazione incontrollata della
fauna selvatica, che negli ultimi anni (complici anche le
restrizioni  a  causa  della  pandemia)  ha  raggiunto  livelli
insostenibili,  sia  per  il  comparto  agricolo  che  per  la
viabilità  stradale.  Ora  che  le  previsioni  sono  purtroppo
divenute realtà la strada si fa alquanto in salita.

“Se  originariamente  il  problema  era  concentrato  quasi
esclusivamente all’interno delle zone boschive, negli ultimi
anni i cinghiali sono stati avvistati anche nelle aree di
pianura, dove hanno distrutto vaste superfici di raccolto.
Oltre  a  questo  si  è  scoperto  che  i  cinghiali  potrebbero
trasmettere alcune malattie sia ai bovini che ai suini”, con
queste  parole  Enrico  Masenga,  tecnico  specialistico  della
Confagricoltura di Asti aveva messo in guardia in merito ad
una  possibile  diffusione  di  malattie  per  il  comparto
zootecnico,   nel  mese  di  aprile  del  2021.

Ora la situazione è molto grave, come viene avvalorato dal
fatto  che  la  Regione  Piemonte  ha  avviato  l’insediamento
dell’unità di crisi per l’adempimento delle azioni previste
dal manuale operativo e dalle norme specifiche in materia,
definendo una “zona infetta” e una “zona di sorveglianza”, con
le relative prescrizioni.

“E’ necessario affrontare il problema in maniera risolutiva
con interventi tempestivi, racchiusi in un’azione coordinata e
congiunta  che  coinvolga  le  istituzioni,  le  Asl,  le
associazioni venatorie e quelle di categoria per cercare di
reprimere l’insorgenza e lo sviluppo di questo terribile morbo
che andrebbe a danneggiare in modo irreversibile le aziende
agricole, gli allevatori e tutte gli attori coinvolti nella
filiera della carne bovina e suina”, afferma il direttore
della Confagricoltura di Asti Mariagrazia Baravalle.

“E’ doveroso perseguire la strada relativa agli abbattimenti –



aggiunge  il  presidente  Gabriele  Baldi  –  per  limitare  la
presenza  abnorme  di  cinghiali,  tutelando  le  produzioni
agricole ed evitando al tempo stesso la propagazione della
Peste Suina Africana. E’ anche in gioco la nostra sicurezza
alimentare. Contemporaneamente continuiamo a chiedere adeguati
indennizzi  per  i  danni  diretti  e  indiretti  subiti  dalle
aziende  agricole,  auspicando  una  semplificazione  delle
procedure  per  la  valutazione  dei  danni  e  del  conseguente
tempestivo ristoro”.


